
08CUL01A0801 ZALLCALL 12 20:43:48 01/07/99  

l’Unità 19 Venerdì 8 gennaio 1999

Montgomery, altro che eroe, fu un teorico dell’apartheid! CARMEN ALESSI

P
er gli studiosi della seconda guerra mon-
dialerimarràprobabilmente«l’eroediEl
Alamein»; ma per l’opinione pubblica
(inglese enon) lareputazionediBernard

Law Montgomery, generale britannico nonché
vicecomandantedellaNatodal‘51al‘58(morì,a
89 anni, nel 1976) ha subito un duro colpo. La
legge britannica, che come quella di altri paesi
«libera»idocumentidiStatodopo50anni,hare-
so pubblico un rapporto che giaceva nel Public
Record Office di Kew e che ieri veniva riportato
con grande risalto dai giornali inglesi. Montgo-
meryeraunrazzista,unfautoredell’apartheid,e
consideravagliafricanidei«totaliselvaggi».

Celebrato per le vittorie in Nord Africa contro
Rommel, e per il successo dello sbarco in Nor-
mandia, «Monty» era popolarissimo dopo la
guerraenel‘47ilgovernogliaffidòunamissione
segreta in Africa. In due mesi visitò undici colo-
nie britanniche e al ritorno in patria scrisse un
rapporto di 76 pagine, dove articolò unaserie di
strategieperassicurarela«continuità»deldomi-
niocolonialebritannicosulcontinente.

A suo giudizio, la Gran Bretagna doveva raf-
forzarealmassimolasuapresenzalaggiùricom-
pattandolenumerosecolonie intregrandifede-
razioni. La prima con Kenya e Uganda, la secon-
da con Nigeria e Ghana, la terza organizzata at-

tornoallaRhodesia.Dupliceloscopodell’opera-
zione:mantenereunostatusdipotenzamondia-
leperilRegnoUnitotramitelosfruttamentodel-
la manodopera e delle risorse naturali; eancora-
re l’Africa all’Occidente nell’incipiente guerra
freddacontroilcomunismosovietico.

In questo quadro, «le prevedibili sofferenze»
delle popolazioni africane non dovevano essere
tenute in alcun conto: per Montgomery gli afri-
canieranounamassadi«totaliselvaggiincapaci
di svilupparedasoli i loropaesi».Nelpiano ilge-
nerale si rivela un sostenitore dell’apartheid su-
dafricano,auspica ilpugnodi ferroneiconfron-
ti dei movimenti indipendentisti, si abbandona

a commenti sprezzanti (definisce «patetico»
l’imperatore etiope Hailè Selassiè) e invita i go-
vernanti britannici a dimostrare «lo stesso co-
raggiodiCecilRhodes», fondatoredellostatose-
gregazionistadellaRhodesia(oggiZimbabwe).

Per fortuna il governo di Londra, capeggiato
dal laburista Clement Attlee, gli rispose picche.
Attlee fece pressioni sul generale perché non di-
vulgasseinpubblicoisuoiimbarazzantipuntidi
vista. Montgomery si adeguò, ma a malincuore.
In una lettera all’allora ministro delle colonie,
Arthur Creech Jones, prese atto delle «fonda-
mentali divergenze su tutta la materia», e con-
cluse:«Iltempomostreràchidinoiharagione».

Su una cosa Montgomery era stato facile pro-
feta:perdutol’Impero, l’Inghilterrahapersoan-
che il ruolo di grande potenza mondiale mante-
nuto, inpratica, finoallacrisidiSuezdel ‘56.Ma
certo le opinioni razziste di Montgomery getta-
nounalucesinistrasudi lui,e sututta l’impalca-
tura ideologica dell’imperialismo britannico. A
dettadi lordChalfont,unex-ministrodeglieste-
ri laburista che ha scritto una biografia di Mon-
ty, la scoperta dei suoi pregiudizi razzisti «ne
danneggia in modo irrimediabile lareputazio-
ne». Un altro biografo, Neil Hamilton, lo salva
definendolo «politicamente ingenuo», ma pur
sempre«geniomilitare»e«brillantestratega».

L’INTERVISTA ■ PARLA IL SOCIOLOGO JON ELSTER,
TRA SCONFITTE E MENZOGNE

La vergogna
salverà
le ideologie?
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GIANCARLO BOSETTI

C on «L’uva acerba» (un libro
straordinario, a suo tempo
pubblicato da Feltrinelli,

maormaiintrovabile) JonElsterci
aveva spiegato come gli esseri
umani siano dominati dalla ne-
cessità di convivere con le proprie
sconfitte, di elaborare pensieri e
sentimenti che consentano di ac-
cettare la propria esistenza senza
struggersi nella sofferenzadi fron-
te al negativo quando si presenta.
Proprio come la volpe di Esopo,
quando si rende conto di non po-
ter raggiungere l’uva, ha un inti-
mo bisogno di «raccontarsi qual-
cosa», e di dirsi per esempio che
quell’uva, a ben vedere, non è an-
cora matura, così gli esseri umani,
in misura più o meno consapevo-
le,nonfannoaltropertuttalaloro
vita che raccontarsi delle storie.
Questi cuscini che mettiamo tra
noi stessi e il mondo così duro, là
fuori, sono per esempio le ideolo-
gie, i miti o le stesse religioni
(quando si tratta di racconti siste-
matici dalla ricca architettura): l’i-
deologia della rivoluzione prole-
taria, cui Elster ha dedicato un al-
tro suo libro noto e importante
(«Making Sense of Marx»), rivela
al talento di questo studioso della
società e della mente anche la sua
natura di grande racconto di con-
solazione.

La condizione atroce di un ope-
raio dell’Ottocento avrebbe reso
la vita insostenibile a un uomo
che non intravedesse un riscatto
dellasuacondizioneattraversoun
rovesciamento sociale, anche se
rinviato nel tempo a un’ora «x».
La forza con cui il marxismo ha
prospettato con determinazione
«scientifica» il riscatto della classe
proletaria a nome della umanità
intera è una delle ragioni delle
adesioni di massa: quella era non
solounastrategiadiazionemaan-
che una strategia di adattamento
digrandeefficacia.

Lo stesso si può dire della reli-
gione cristiana, che richiede una
dose ulterioredipazienzaedi fede
perché,comesappiamo,il riscatto
è rinviato alla vita ultraterrena.
Ma quello stesso meccanismo,
che opera «alle spalle» degli indi-
vidui (non proprio nell’inconscio
comepiacepensareaFreud),eche
sembracapacedimettercil’animo
inpacequandolavitacischiaccia,

funziona non solo di fronte alle
grandi tragedie della miseria, ma
anche di fronte alle più comuni
sofferenze del vivere: un rifiuto
amoroso, il mancato aumento
dello stipendio, il licenziamento,
il trasferimento in una casa più
brutta. Nella mente degli indivi-
dui «normali» queste contrarietà
vengono superate non attraverso
la pura razionalità ma attraverso
ideologiediadattamento.

A dieci anni dall’«Uva acerba» e
dopoescursioni inaltri campidel-
la teoria sociale questo norvegese,
trapiantato alla Columbia di New
York, tornaadoccuparsidelle«Al-
chimiedellamente»condiversi li-

bri (tra i quali
«Ulisse slega-
to», il seguitodi
«Ulisse e le sire-
ne») che stan-
no per apparire
in inglese e che
sono dedicati
alle emozioni e
al modo in cui
le elaboriamo.
E torna met-
tendo in primo
piano un senti-
mento, negati-
vo, che sembra

dominaresututtiglialtri: lavergo-
gna. Abbiamo incontrato Elster,
durante un convegno a Torino,
proponendogli di raccontarci
questa fase nuova della sua ricer-
ca.Neènatasuccessivamenteuna
intervista via e-mail, che riprodu-
ciamoquiparzialmente.

Non si può parlare di «vergogna»
nella nostra epoca senza pensare
subito ai guai attraversati dal
presidenteClintonconlavicenda
Lewinsky. Vedere messi allo sco-
pertoidettaglidellapropriainti-
mitàsuscalaplanetaria:unincu-
bo inimmaginabile. Che cosa le
suggerisce la sua analisi delle
emozioni?

«Penso che il caso Clinton illustri
un aspetto fondamentale della di-
namica della vergogna: mentre le
espressioni spontanee di disgusto
edisprezzo tendonoaindurrever-
gogna, l’intenzione deliberata di
indurre vergogna in un altro pro-
duce più probabilmente il risulta-
to di farlo sentire indignato. La
conseguenza è che Clinton può
provare vergogna verso la sua fa-
miglia e il suo entourage, maè più
facile che verso Kenneth Starr e la
maggioranza repubblicana al

Congresso provi rabbia. Secondo
me Clinton avrebbe dovuto co-
minciareil suodiscorsoconfessio-
ne del 17 agosto dicendo: “Con-
cittadini americani, io stodavanti
a voi nella vergogna e nella rab-
bia”. Doveva insomma essere
contemporaneamentepiùcontri-
toepiùindignato».

Comemai sioccupadelleemozio-
ni? Perché ritiene importante la
relazionetra leemozionie lenor-
mesociali?

«Lo faccio principalmente perché
penso che le emozioni dopo aver
occupato l’attenzione dei filosofi
edeimoralistiperduemilacinque-
cento anni sono state poi indebi-
tamente trascurate dalla scienza
socialemoderna. Unodeimodi in
cui le emozioni influiscono sul
comportamentoèattraversol’agi-
re delle norme sociali. Le emozio-
ni di disprezzo nell’osservatore e
di vergogna nel soggetto sono la
base principale delle norme socia-
li. Le sanzioni materiali contano
essenzialmente in quanto veicolo
di disapprovazione. Perciò quan-
do rifiuto di impegnarmi in tran-
sazioni reciprocamente vantag-
gioseconqualcunochehaviolato
una norma sociale, quello che
conta per l’altra persona non è
tanto quello che il mio rifiuto gli
costamaquantoessocostaame».

Nel suo libro su Marx lei sottoli-
neava il ruolo dell’ideologia co-
me mezzo attraverso il quale cia-
scuno accetta la sua esistenza. È

ancora convinto che l’ideologia
sia un mezzo per consolare le fru-
strazioni e sostenersi nei falli-
menti?

«Il meccanismo dell’uva acerba è
una ricetta per raccontarsi storie,
ma ci sono molti altri meccani-
smi. Nietzsche e Max Scheler, per
esempio, sostenevano che invece
di dire che l’uva è acerba, coloro
che hanno bisogno di razionaliz-
zareil lorofallimentopossonofar-
lo sostenendo che la dolcezza del-
l’uva matura è cattiva. Di fatto
questo è il modo in cui Nietzsche
vedeva la cristianità. Io non mi fi-
do molto dei grandi assunti di
questo genere, preferisco un ap-
proccio più microscopico per il
quale è probabilmente piùutile lo
studio dei romanzieri che dei filo-
sofidellastoria».

È la vergogna l’emozione centra-
ledellasuaricerca.Perché?

«Mi sonodavvero convinto che la
vergogna è il supporto centrale
delle norme sociali. La intensità
della vergogna è molto maggiore
di quella della colpa; infatti la ver-
gogna ha un potere motivante
molto maggiore della colpa. Mol-
ta gente si uccide acausadellaver-
gogna, ma molto pochi lo fanno,
perquantoneso,acausadellacol-
pa. Mi sono reso conto che la gen-
te prova vergogna non solo per
quelloche fa,maancheperquello
che pensa e per quello che sente.
Questa potrebbe essere un’attitu-
dine irrazionale. Perché provare
vergogna per qualcosa che accade
inmanieradeltuttoinvolontaria?
Eppure accade. E una volta che la
gente prova vergogna per un’e-

mozione, co-
me può essere
l’invidia o una
rabbia irrazio-
nale, c’è una
forte pressione
su di loro per ti-
rar fuori una
storia che con-
senta loro di
sentire una di-
versa e più ac-
cettabile emo-
zione».

In che senso
la gente tra-
sforma la vergogna in indigna-
zione?Echecosasignifica?

«Sentirsi invidiosi significa sentir-
si doppiamente inferiori: uno si
sente al di sotto della persona che
invidia e si sente anche male per-
ché ha dentro di sé il sentimento
vergognoso dell’invidia. Se uno
riescea riconcettualizzare la situa-
zione e a raccontare la storia che
l’altra persona ha ottenuto ilbene
invidiato in un modo immorale e
forseproprioaspesemie(”Haavu-
to quel lavoro parlando male di
me ai miei superiori”), allora uno
può commutare la terribile invi-
diainunameravigliosaelegittima
indignazione. E questo meccani-
smosiapplicaancheadaltreemo-
zioni: mi sento colpevole per ave-
re danneggiato un’altra persona,
posso tirarmi fuori da questo sen-
timento raccontandomi una sto-
ria incuiegliperprimoavevadan-
neggiato me e perciò meritava
quellochehaavuto».

Lei critica l’«uomo» degli econo-
misti, totalmente determinato
dall’interesse. La sua attenzione
alle passioni la porta a vedere al-
tri fattorichemuovonogliuomi-
ni più forti dell’interesse, la fuga

dalla vergogna ma anche l’inte-
ressecomune.

«Penso che l’interesse comune è
una motivazione importante, ma
forse in un modo indiretto. La
maggiorpartedinoihaduepreoc-
cupazioni principali: realizzare il
proprio interesse materiale e non
esser giudicati – da se stessi e dagli
altri– come motivati essenzial-
mente dal proprio interesse mate-
riale.Sepossiamo,perciò,cerchia-
mo di giustificare il nostro com-
portamento interessato con argo-
menti di interesse pubblico. Il ric-
co per esempio sostiene la dimi-
nuzione delle tasse in termini di
effetti di ricaduta e così via. Certo
questofattodellavitanonimplica
chetutti irichiamiall’interesseco-
mune siano pure razionalizzazio-
niopportunisticheexpost».

Lei parla di vergogna e invidia.
Queste passioni sono una specie
di motore della competizione so-
ciale,delmercato,dell’economia
e perciò del progresso civile. Lei
condivide l’idea di Francis Fu-
kuyamacheallabasedelprogres-
so umano c’è il desiderio degli in-
dividuisusuperareglialtri?

«Non penso che ci sia alcuna cosa
come un unico desiderio fonda-
mentaledegliesseriumani.Hoap-
pena indicato due desideri fonda-
mentali,quellodi realizzare ilpro-
prio interesse e quello che gli altri
non pensino che noi agiamo solo
per ilnostrointeresse.Maceneso-
no anche altri: il desiderio di non
stare nel gruppo congli altri (anti-
conformismo), ildesideriodiesse-
re come gli altri (conformismo), il
desiderio della novità, il desiderio
di cose famigliari e così via. Fu-
kuyama appartiene a una sfera di
grandi teorizzatori per i quali non
hosimpatianéaffinità».

Disegno di Mauro Calandi

“Il sexgate
illustra

un aspetto
rilevante
del valore

della rabbia

”

“Per vincere
l’invidia

è sufficiente
inventare

grandi
indignazioni

”
Hemingway, una spia americana a Cuba

P urdifarelaspiaperconto
dell’America,ErnestHe-
mingwayrinunciòaHol-

lywood:nel1942loscrittore
confidòall’addettolegaledel-
l’ambasciataamericanaaCuba
diaverrifiutatoun’offertada
150miladollaridaHolywood
perchéconsideravaillavorodi
intelligenceincuieraimpegna-
todiassaimaggioreimportan-
za.«Hemingwaymihadetto
cheharinunciatoascrivereuna
sceneggiaturasulle“TigriVo-
lanti”inBirmaniacheHolly-
woodgliavrebbepagato150
miladollariperchéconsidera-
vaillavoroconnoidimaggior
importanza»,scrissealdiretto-

reEdgarG.Hooverl’agentedel-
l’ufficioall’AvanaR.G.Leddy.
Leattivitàclandestinedelgran-
de«Papa»sonoemerseinunase-
riedimemorandumdell’Fbi
pubblicatidalsitoInternet
«TheSmokingGun»:Hemin-
gway,daquantorisulta,eraen-
tratonellegraziedell’amba-
sciatoreaCubaSpruilleBraden
chelopromosseapienivotico-
me«007»grazieadinformazio-
niraccoltesullacorruzionenel
governocubanoesull’attività
diagentitedeschiespagnoli.In
unaletteraaHooverdell’otto-
bre1942,pubblicatasu«The
SmokingGun»sonoriportatii
metodidilavorodelloscrittore-

spia:«Lavorapernoidallasua
”finca”convisiteall’Avanadue
otrevolteallasettimana.Eha
messoassiemeunaretediquat-
trouominicheoperanoatempo
pienoedi14trabarmanecame-
rieriaserviziopart-time».
MaperHemingwaylacarriera
di«007»fudibrevissimadura-
ta:doponeancheunannodila-
vorocomespia,dall’Fbiarrivò
l’esortazionedifarlosmettere.
«Conlasuareteamatorialedi
intelligence»,sileggeinunal-
trodocumento,Hemingwayri-
schiadi«farcicacciare»perché
«vaamettereilnasonegliaffari
internicubani»chesono«fuori
dellanostragiurisdizione».


